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Droga 
Madre 
si trasforma 
in «detective» 
im LA SPEZIA. Suo figlio è 
«tato stroncato da una ovor 
dose di eroina una settima
na fa. Da quel giorno la ma
dre tri è trasformata In detec
tive e sta ingaggiando una 
lotta senza quartiere contro 
gli spacciatori. La madre-co
raggio, originaria e abitante 
a La Spezia, sì chiama Catia 
Micheli: la sua dichiarazione 
di guerra ai mercanti di eroi
na l'ha fatta seguendo la ba
ra del figlio Giuliano Senato
re, un ragazzo di vent'anni, 
durante i funerali. 

Il corpo senza vita del gio
vane era stato trovato nella 
stanzetta di un quartiere di
sabitato e fatiscente della 
citta, «il Poggio», pieno di to
pi e di spazzatura e ritrovo di 
balordi e drogati. La donna 
aveva puntato l'indice con
tro gli amministratori e le lo
ro lungaggini burocratiche 
nel bonificare il quartiere 
ma, soprattutto, aveva solen
nemente proclamato il suo 
impegno a stanare e a de
nunciare gli spacciatori. 

Dopo sette giorni di inda
gini e di pedinamenti, la 
donna si è presentata in 
questura per presentare la 
sua prima denuncia: ha indi
cato un garage in disuso do
ve i giovani vanno a bucarsi, 
corredando la segnalazione 
di dati, orari e informazioni 
sugli spacciatori. «Farò tutto 
quanto è possibile per Impe
dire che altri ragazzi faccia
no la fine di mio figlio. È V 
unica ragione che mi tiene 
in vita» ha detto la donna. E 
tra i «mercanti di morte», for
se, c'è chi comincia a preoc
cuparsi. 

Droga 
Legò il figlio 
in crisi: 
ttòtttóató 

. • • VICENZA. Per aver legato 
al letto il figlio tossicodipen
dente, in preda ad una crisi di 
astinenza, e impedirgli di •bu
carsi» ancora, un agricoltore di 
SS anni, Luciano Bassanese, è 
stato denunciato a piede Ube
ro per sequestro di persona. 
Bassanese abita nelle campa
gne alla periferia di Vicenza. Il 
figlio Daniele, di 22 anni, era 
tornato dai genitori la settima
na scorsa dopo due mesi di va
canza con la fidanzata, anche 
lei tossicodipendente. DI fron-

- le all'ennesima crisi di astinen
za del figlio, l'uomo ha deciso 
di impedirgli di procurarsi l'e
roina. Lo ha cosi portato in ca
mera e gli ha legato la caviglia 
con una catena alla gamba del 
letto. Il ragazzo è rimasto im
mobilizzato per mezz'ora, poi 
il padre l'ha liberato. Quando 
gli agenti sono giunti in casa 
dell'uomo, chiamati dalla fi
danzata del giovane, hanno 
trovato Daniele in cucina. 

Settimo Donati, 31 anni, di Forlì 
ricercato per traffico di stupefacenti 
e per la rapina alle Poste di Pesaro 
in cui rimasero feriti due agenti 

L'arma usata in quell'occasione 
sarebbe la stessa che ha sparato 
e ucciso i due senegalesi 
Ora si cerca Maurizio Palma 

Uno bianca, preso tino dei killer 
Bloccato ad Amsterdam in un'operazione antidroga 

Arrestato in Olanda uno dei presunti killer della 
«Uno bianca». È Settimo Donati, 31 anni, pregiudica
to di Forlì. Contro di lui era stato emesso un ordine 
di cattura per il duplice omicidio dei senegalesi a 
San Mauro Pascoli e per il ferimento di due poliziotti 
nella fuga dopo la rapina all'ufficio postale di Pesa
ro: due crimini compiuti con la stessa arma. L'uomo 
è tossicodipendente e spacciatore di droga. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JUNKER Miurrn 

Il corpo di uno del duo senegalesi uccisi in agosto dai banditi della Uno bianca 

•fai RIMINI. Uno dei due pre
giudicati indicati come «i killer 
della Uno bianca» per l'omici
dio dei senegalesi a San Mauro 
Pascoli e il ferimento di due 
poliziotti dopo la rapina nel 
Pesarese è stato preso ad Am
sterdam, in un'operazione an
tidroga condotta dalla polizia 
di quel Paese con la collabora
zione della Guardia di finanza 
italiana. L'uomo arrestato è 
Settimo Donati, 31 anni, di For
lì, ricercato assieme a Maurizio 
Palma, 32 anni, di Castiglione 
di Cervia. Fino a pochi giorni fa 
era conosciuto come un «Val-
lanzasca in sedicesimo», un 
pregiudicato di provincia inca
pace di entrare nella grande 
criminalità. In poche ore, tutto 
sembra cambiato. Settimo Do
nati (chiamato cosi perchè ul
timo di sette figli), tossicodi
pendente e spacciatore, viene 
indicato come uno dei feroci 

assassini della «Uno bianca» e 
viene preso in Olanda - assie
me ad altri, fra i quali un italia
no - con più di quaranta chilo
grammi di cocaina. 

Il pregiudicato forlivese sa
rebbe giunto in Olanda solo 
pochissimi giorni fa e sarebbe 
stato catturato martedì. Tutto 
risolto, dunque? C e finalmen
te una persona vera, concreta, 
da interrogare sui tanti crimini 
ed i tanti misteri della «Uno 
bianca»? La soluzione sembra 
purtroppo ancora lontana. 
Tanti sono anzi gli interrogativi 
sollevati dallo stesso arresto 
del pregiudicato. Come mal, 
un mercante di droga che - se 
sono vere le prime notizie ani-
vate dall'Olanda - dispone di 
chilogrammi di cocaina, 
avrebbe rischiato l'ergastolo e 
la vita in rapine da pochi soldi? 
Perche un trafficante intema
zionale avrebbe organizzato 
atte ntati razzisti contro dei se

negalesi? 
Sono domamde alle quali 

cercano di rispondere gli stessi 
inquirenti, per i quali «la noti
zia dell'arresto, e le sue moda
lità, non cambiano nulla. Per 
ora». Se Settimo Donati è giun
to in Olanda da pochi giorni, la 
sua partecipazione alla banda 
della Fiat Uno potrebbe essere 
possibile. Secondo gli inqui
renti l'uomo avrebbe parteci
pato all'eccidio dei senegalesi 
a San Mauro, alla rapina all'uf
ficio postale di Pesaro (due 
poliziotti feriti durante la fuga) 
e, in precedenza, a una rapina 
aTorrePedrera. 

Con l'arresto si giunge co
munque ad una svolta. Sarà 
possibile verificare se la «pista» 
imboccata sia o no quella giu
sta. Fra gli. stessi inquirenti 
qualche dubbioso esiste. «Sia
mo ancora nella fase - ha detto 
ieri il capo della squadra mobi
le di Pesaro, Girolamo Lanzel-
lolto - di scrematura delle noti
zie. Un primo esame dei tecni
ci ha permesso di stabilire che 
a sparare a san Mauro ed a Pe
saro e stato lo stesso tipo di ar
ma. Ma qui stiamo cercando 
possibili collegamenti con al
tre rapine o tentate rapine, av
venute nella provincia, dove 
c'era sempre di mezzo una 
Fiat Uno. anche se la certezza 
che si tratti degli stessi autori 
non l'abbiamo». «Vogliamo ve
derci chiaro - ha aggiunto -pro

cedendo senza fretta, e non 
vogliamo soffermarci solo sul
l'identificazione della coppia 
di pregiudicati romagnoli». 

Settimo Donati era latitante 
dal 30 agosto dello scorso an
no, quando riuscì a fuggire ad 
un posto di blocco a Cervia, 
dopo essere stato fermato con 
tre etti di cocaina. Da allora 
non si è più visto, ed il suo av
vocato - Alberto Nannini di 
Forlì - fa capire che non ha mai 
più «operato» in Italia, «il suo 
stesso arresto in Olanda - dice -
confermerebbe questa tesi». 
Sarebbe pronta anche una 
•memoria» difensiva, secondo 
la quale il giovane dimostre
rebbe l'estraneità ai delitti del
la «Uno bianca». Ha sorpreso 
non solo il fatto che sia stato 
indicato come uno dei killer 
della Uno bianca, ma anche 
che sia implicato in un giro di 
droga di grandissime dimen
sioni. Donati è sempre stato in
fatti una figura di secondo pia
no, anche per la sua situazione 
di tossicodipendente e malato. 
Nel suo «curriculum- ha una 
condanna ad un anno e sette 
mesi per spaccio di eroina ed 
altre per bische clandestine. Di 
certo, almeno su un versante, 
la sua figura è cambiata: non è 
uno spaccio di «medie dimen
sioni» quello di oltre quaranta 
chilogrammi di cocaina. Da 
questa «novità» arriveranno al
tre indicazioni? 

"—'•——•""""• Falso allarme per un gruppo di giovanissimi su una Uno bianca che «giocavano alla guerra » 
Circondati in un bosco in Romagna, hanno rischiato di essere uccisi dai carabinieri 

«Eccoli», ma erano solo aspiranti Rambo 
•Giocavamo alla guerra, come in America, sparan
do pallini che lasciano un segno rosso». Armati di 
mitragliene e fucili finti, otto giovani - su una Fiat 
Uno bianca e un'altra auto - sono slati protagonisti 
di una assurda notte di terrore, inseguiti da decine 
di pattuglie e dai reparti speciali. Bloccati dai cara
binieri, hanno rischiato di essere uccisi. Uno solo è 
minorenne, gli altri sono studenti universitari. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•f/fj FORLÌ. «Giocavamo alla 
guerra», non hanno saputo di
re altro. Hanno messo in allar
me decine di pattuglie, a Forlì 
e in tutta la Romagna, sconvol
ta dagli assalti dei delinquenti 
della Fìat Uno bianca. Quando 
li hanno presi, si sono quasi 
stupiti. «Giocavamo alla guer
ra. Non si può?». L'avventura 
che per un soffio non si è tra
sformata in tragedia - e che 

fortunatamente si può iscrivere 
soltanto al Guinness dell'idio
zia - e iniziata alle 22 di marte
dì alla periferia di Forlì, a San 
Martino In Strada. Alcuni gio
vani vedono una scena da non 
credere. Ci sono uomini arma
ti, in tuta mimetica, con il viso 
annerito come nei film di Ram-
bo. Sono dentro due auto, 
stanno partendo, si vedono 
anche le canne delle mitra

gliene e dei fucili tenuti in bella 
mostra. Chi sono? Che fanno? 

I giovani guardano meglio, 
si sentono gelare. La prima au
to e proprio una delle «famige-

/ rate» Fiat Uno bianche, dietro 
c'è una Lancia Delta grigia. Le 
auto partono, sgommando. 
Che fare? Non resta che corre
re alla più vicina cabina telefo
nica. «Pronto, abbiamo appe
na visto una Fiat Uno bian
ca...». L'allarme e generale. Il 
113 avverte anche i carabinie
ri, partono da Bologna e da Ri
mini i reparti speciali antiterro
rismo. Posti di blocco - secon
do un piano organizzato da 
mesi - spuntano come funghi 
nel triangolo Bologna-Rimini-
Ravenna. «Un'ora dopo - rac
conta un capitano dei carabi
nieri - una nostra pattuglia di 
Castrocaro ha visto le due auto 
ferme vicino a un bosco, a 
Montepoggctto. Sono subito 
intervenute pattuglie di rinfor

zo», 
Dal bosco, nel buio della 

nof.e, si sentivano urla. «Colpi
to». «Ti ho preso». «Era già pas
sata la mezzanotte - racconta 
il capitano -, e abbiamo atteso 
che uscissero. Eravamo con
vinti di avere davanti quelli del
la Uno bianca, impegnati in 
un'isercltazione in un luogo 
lontano da tutti. 1 miei uomini 
erano tutti molto tesi, con le ar
mi puntate. Per fortuna è anda
ta bene, poteva esserci una 
strage». Alla mezza i «terroristi» 
sono usciti dal bosco, armi in 
mano. Si sono trovati accecati 
dai fari delle gazzelle dei cara
binieri. «"Gettate le armi, subi
to", abbiamo gridato. Loro 
hanno gettato lucili e mitra
gliene, per fortuna subito. 
"Gettatevi a terra e non muove-
tevi", abbiamo detto ancora. 
Sono stati gli attimi più dram
matici. Bastava che uno di noi 
avesse sparato un solo colpo, 

Napoli, reazioni al decreto che combatte il mercato nero delle sigarette 

Contrabbandieri di «bionde» contro Formica 
«Ci toglie il "lavoro": andremo a rubare?» 
Un aumento di oltre cinquecento lire su ogni pac
chetto di «bionde». È la risposta dei trafficanti napo
letani al decreto Formica contro il mercato nero del
le sigarette. Da oltre cinque anni l'esercito dei con
trabbandieri si è trasferito, con i potentissimi moto
scafi blu, sulla costa pugliese. A Santa Lucia, piazza 
storica dello smercio delle «estere», c'è tensione tra 
gli addetti: «Non vogliamo tornare a rubare». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

, ••NAPOLI. Anche se da oltre 
cinque anni sulla costa napo
letana non approdano più i 
potentissimi «motoscafi blu», il 
capoluogo campano resta, co-
mumque, il centro più impor
tante per la vendita al dettaglio 
delle sigarette di contrabban
do. L'esercito dei trafficanti si è 
trasferito sul litorale pugliese, 

' dove ogni giorno scarica le 
casse df»estere» che, attraver
so mille strade, raggiungono 
Napoli. Poi da santa Lucia e da 
San Giovanni a Teducclo, le 
•bionde» vengono smistate in 
Piemonte. Lombardia, Veneto 

, ed Emilia-Romagna 
Mancano cifre precise sul 

numero dei napoletani addetti 
al traffico illegale di sigarette: 
ventimila? trentamila? «Un vero 
e proprio censimento natural
mente non esiste. Ma possia
mo affermare tranquillamente 

che sono tantissimi. Nel traffi
co e nel suo "indotto" lavorano 
migliaia di persone ed altret
tante sono pronte e chiedono 
di essere "assunte"», dice un 
ufficiale della Guardia di Fi
nanza. L'unico studio sul con
trabbando ò stato compiuto 
Quindici anni fa da un gruppo 

i ricercatori della facoltà di 
Sociologia. Dai dati venne fuo
ri che ben 250 famiglie traeva
no i propri mezzi di sussisten
za da questo tipo di attività. 
Prendendo in esame, come 
media, cinque componenti di 
ogni famiglia, gli autori della ri
cerca ipotizzarono almeno 
1,250 contrabbandieri all'ope
ra su una cinquantina di moto
scafi utilizzati per lo sbarco 
clandestino delle sigarette e un 
giro di "indotto" che dava da 
vivere a 62mila persone. L'allo-
ra sindaco della città, Maurizio 

Valenzi, commentò il risultato 
dell'indagine con ironica ama
rezza: «Eccola, la Fiat del Sud». 

Il decreto firmato dal mini
stro Formica stabilisce che, «se 
i quantitativi di sigarette intro
dotti clandestinamente supe
rano un certo tetto, a rispon
derne sono le stesse case pro
duttrici estere». Insomma, le 
marche più contrabbandate 
verranno tolte dal mercato uffi
ciale per tre mesi, fino alla ra
diazione in caso di ripetute 
violazioni. Se da una parte i ta
baccai sono entusiasti dell'ini
ziativa del ministro, dall'altra i 
trafficanti napoletani sono 
preoccupati. Temono di per
dere Il loro «posto di lavoro» 
per colpa della guerra dichia
rata dallo Stalo al contrabban
do. Per molti, infatti, trasborda
re casse di sigarette (prove
nienti dai Balcani) dalle navi 
ancorate in acque intemazio
nali, trasportarle sui camion, o 
venderle al dettaglio sulle ban
carelle, è l'unica fonte dì so
stentamento. 

Certo, ci sono poi gli espo
nenti della malavita che Inve
stono fior di miliardi in questa 
attività, che riciclano i guada
gni in altre attività illecite, pri
ma Ira tutte, la droga. 

Ciro, 32 anni, da 15 contrab
bandiere, è con un gruppo di 
persone difronte al palazzo 
della Regione Campania, in 
via Santa Lucia. È informatissi-

mo sul decreto-Formica. Ma 
non vuole parlare. Con la ma
no aperta fa un gesto di facile 
interpretazione: «via, via». Poi, 
all'improvviso ci ripensa e gri
da tutto d'un fiato: «Ci fanno 
passare per criminali, per ca
morristi, ci sparano addosso. 
Tutti sanno che siamo solo de
gli evasori fiscali. Se qualcuno 
vorrà darmi un posto di lavoro, 
sono pronto a chiudere con 
questa maledetta vita. La verità 
gliela dico io: ci fanno la guer
ra perchè sono incapaci di 
sconfiggere la mafia e la ca
morra». Gli fa eco Enzo, 35 an
ni, sposato e padre di cinque 
figli: «In gioventù ho commes
so degli errori: furti in apparta
menti, qualche rapina. Sono fi
nito anche in carcere. Ora 
compero qualche cassa di si
garette "all'ingrosso" e la n-
vendo ai "gestori" delle banca
relle. Ma che vogliono, che tor
ni a rubare? Lo sa, che grazie al 
contrabbando delle "blonde", 
a Napoli sono diminuiti i pic
coli reati?». 

Santa Lucia, piazza storica 
dei contrabbandieri, è in stato 
di allerta. Si respira il clima di 
venti anni fa, quando iniziò la 
spietata guerra per il controllo 
del traffico delle sigarette, a 

Sue) tempo sotto il dominio 
elle cosche marsigliesi. Que

sti ultimi (guidati dal famigera
to Daniel Aguacil), in lotta con 
i napoletani e i siciliani, lascia

rono Napoli solo dopo aver in
sanguinato le strade con deci
ne di morti ammazzati. Venne 
fuori, allora, Michele Zaza che, 
in poco tempo, diventò il capo 
indiscusso dell'organizzazione 
dei trafficanti partenopei. 

Siamo all'inizio degli anni 
Settanta. Prende corpo il patto 
di lerro tra Zaza e Cosa Nostra 
che lancia il boss napoletano 
ancne oltreoceano. La mafia 
americana lo elegge suo «uo
mo di fiducia» in Italia. Si sus
seguono i rapporti di polizia e 
carabinieri che indicano Zaza 
come proprietario di intere 
flottiglie di -motoscafi blu», e 
addirittura di vere e proprie na
vi adibite al traffico delle siga
rette attraverso società di co
modo create all'estero. E sulla 
costa partenopea comincia lo 
sbaico della droga che, sem
pre più spesso, viaggia nelle 
casse assieme alle "bionde", 
Con l'avvento di Raffaele Cuto-
lo sulla scena criminale (pre
tende una tangente su ogni 
sbarco di sigarette), Zaza, in
sieme ad Antonio Bardellino e 
ai fratelli Giuliano, dà vita ad 
una sorta di santa alleanza - la 
«Nuova Famiglia» - con l'obiet
tivo di sterminare gli uomini 
del boss di Ottaviano. Obietti
vo che «Michele 'o pazzo» è 
riuscito in parte a raggiungere, 
lavando le strade di Napoli con 
un fumé di sangue che conti
nua a scorrere. 

e tutti gli altri lo avrebbero se
guito. Per fortuna i miei ragazzi 
sanno quando usare le armi». 
Sono stati perquisiti a uno a 
uno, ancora stesi sull'erba. Poi, 
quando si è visto che le loro 
erano armi-giocattolo, la ten
sione si è allentata. Via radio 
sono stati avvertiti i reparti spe
ciali che stavano arrivando nel 
bosco. 

In caserma i baldi giovanotti 
sono stati identificati e interro
gati. Uno 6 un ragazzino, ha 
tredici anni. Gli altri sono inve
ce studenti, tutti maggiorenni, 
quasi tutti universitari. Il più 
anziano ha 28 anni ed è un im
piegato. «Giocavamo alla guer
ra - hanno detto - come fanno 
in America. Le nostre armi 
sparano dei pallini che, quan
do colpiscono, lasciano un se
gno rosso. Chi è colpito è mor
to, e ha perso». I carabinieri li 
hanno tenuti in caserma fino 
alle tre, poi li hanno mandati a 

I Savoia 
Cossiga: 

casa, dopo averli denunciati 
per «porto illegale di armi» per
ché le canne di mitragliene e 
fucili non erano tappate, come 
prescritto. Un rapporto è stato 
inviato alla magistratura, per 
altri provvedimenti. Perché la 
Fiat Uno bianca? «È la mia, che 
ci posso fare», ha risposto sera
fico uno dei «guerriglieri». 

Anche ieri intanto sono con
tinuate le minacce alla caser
ma dei Ce di Rimini, via radio. 
«Siano quelli della Uno, vi fare
mo fuori tutti». L'idiozia non ha 
limiti. Una «Fiat Uno» è appar
sa anche nell'entroterra rimi-
nese. Un gruppo di giovani - a 
bordo di un'auto di questo tipo 
- ha avvicinato una signora 
anziana. «Siamo i banditi della 
Uno - hanno detto -, ci.dla i 
soldi». La donna, terrorizzata, 
ha tirato fuori il borsellino, e i 
giovani se ne sono andati sghi
gnazzando. OJ.M. 

Autostrade: 
da oggi 
in funzione 
il «telepass» 

Entrerà in funzione da aggi in via spenmentale sulla Milano-
Lighl-Chiasso, il «telrpass», il sistema di pedaggio ideato 
dilla Società autostrade che consente di attraversare le por
te dei caselli e di pagine i pedaggi senza fermapJ. Nella pn-
rra fase le porte «telei-ass» saranno riservate soio a lOmila 
uienti selezionati tra i -grandi utilizzatori» della Milano-Laghi 
e che hanno già insti (lato le apposite apparrechiature a 
bordo del veicolo, l'irti o tre o quattro mesi inveì, e è previsto 
l'inizio della commen ializzazione degli apparati di serie. 
L utente potrà sceglier • fra l'addebito diretto degli importi su 
conto corrente bar.cano e la tessera «a scalar». Il sistema 
«telepass», presentato ieri a Milano dall'aminisiratorc dele
gato della Società autostrade Sergio D Alò è costituito da 
una strumentazioni- e'ettronica che consente il «colloquio» 
tra l'apparecchio mobiliato a bordo e le apparecchiature di
sposte a terra all'altrzz ì del casello. 

li ministro 
dei Trasporti 
precetta 
gii «uomini radar» 

La Lieta non sci'nde a patti. 
Conferma lo sciopero di sa
bato e dichiara due nuove 
iniziative di lotta per il 15 e 
16 settembre, dalle 7 alle 14, 
su tutti i voli nazionali e in-
ternazionali. Ci M aspettava 

^^^^^*^^^^~"•""•••••" dal consiglio generale dei 
controllori di volo ai.to nomi riunito a Roma un presa di posi
zione che non inteiro! spesse ogni dialogo con il ministero 
dei Trasporti e inveì e. dopo ore di confronto, e venuta una 
nuova doccia freddi. In Lieta, che rifiuta l'ipotesi di nnnovo 
contrattuale firmata il '•" .igosto da tutti gli altri sindacati, re
spinge «la cancellazione della specificità professionale, l'au
mento dell'orario d livore*. Dal canto suo il ministro dei 
Trasporti Bernini ha r e o pubblica una ordinanza in base al
la quale «l'azienda e umnoma di assistenza al vaio, al line di 
assicurare i servizi indispensabili per l'utenza, disporrà l'im
piego dei personali; nella misura media complessiva del 
60%», cosi da garant re «adeguati livelli di funzionamento del 
servizio». 

Sparatoria 
dopo una lite: 
al parcheggio 
Ucciso passante 

Un anziano venditore ambu
lante di latticini t> rimasto uc
ciso per sbaglio nel corso di 
una sparatoria originata da 
motivi di viabilità nella zona 
di Porta Nolana, a ridosso 
della stazione Centrale di 

"""»™^"»«—"^™*",«"•«•«• Napoli. Si tratta del sessanta-
quattrenne Giusepp1: Hagosta che, raggiunto da due colpi di 
pistola, è deceduto i li e ore dopo il ricovero in ospedale. La 
sparatoria è awenu a a seguito di un litigio fra : benzinaio 
Salvatore Cianniello, 9 anni, e Antonio Mastre>ianni, di 21 
anni, il quale pretend-rva di parcheggiare la propria vettura 
proprio a ridosso della pompa di benzina. Qulindo l'auto
mobilista ha deciso di lasciare comunque la vet'ura a ndos-
so dell'impianto di distribuzione di carburanti, C lanniello lo 
ha inseguito per i vk oli della zona e gli ha esploso contro tre 
colpi di pistola cai 7.:.5 Due proiettili hanno raggiunto il 
venditore ambulanti; <• solo il terzo ha ferito lievemente Ma-
stroianni, che è stato ricoverato in ospedale. 

Si frattura 
la gamba siniistra 
Lelngessano 
la destra 

Dopo essere in< 
un gradino, una 
è fratturata il ri 
perone della gai 
ma, ricoverala i 
è stata ingessata 
stro. È accaduti 
dalc Marino di 

signora Maria Viola, di 52 anni siciliana, resider 
Sant'Elena, in provine a di Cagliari, L'episodio <» 
scorsa settimana quando la donna, infortunati 
trovava in uno stabilimento balneare, era suiti 
guata al nosocomio d : «e, nonostante accusasM 
alla caviglia sinistra, i medici immobili-y-avano i|i 
tratti in inganno dal rei' irto che parlava di lesione 
stro. Ieri il nuovo ricovero in ospedale e l'appi! : 
gesso all'arto realmente Iratturato. 

lampata su 
casalinga si 
lalleolo del 
uba sinistra 

ospedale, 
a quello de-
> iiell'ospe-
Jaglian alla 
le a Quartu 
avvenuto la 
si mentre si 

accompa-
forti dolon 
eli i-testrn-
all'arto de
azione del 

Tredicenne 
muore fulminato 
sul lavoro 
nel Tarantino 

Un ragazzo di tredici anni è 
morto per un inlortunio sul 
lavoro a Maruggio, un centro 
della provincia di Taranto. 
Nicola Mitri (questo il nome 
del ragazzo) flava ìntona-
cando un fabbricato di pro-

^ _ _ ^ _ _ _ _ « . M > _ _ pfjgtà jj, v l t o i imacchia, di 
53 anni, quando all' m irowiso si e accasciato al suolo privo 
di vita. I primi accertamenti hanno stabilito che e stato fulmi
nato da una scarica elettrica ad alto potenziale che il ragaz
zo ha ricevuto toccamelo una betoniera, a sua volta elettriz
zata da un filo scoperto. Sull'incidente sono in corso le inda
gini di carabinieri e magistratura. 

ilfWONETREVES 

Sondaggio tv di Mike Bongiomo bloccò tutto nell'83 

possono tornare in Italia? 
«Possibile e lecito» 
Si riapre la discussione sul rientro delle salme det;li ex 
sovrani d'Italia e sulla modifica dell'articolo 13 della 
Costituzione. Altissimo ha scritto in proposito una let
tera al presidente del Consiglio. E, ieri, Francesco Cos
siga ha confermato il suo assenso al rientro dei Savoia. 
Intanto l'ex ministro della Real Casa rivela una ci riosi-
tà: «Nel 1983 l'opposizione fu contraria al rientro per 
colpa di un sondaggio condotto da Mike Bongion io». 

Mike Bongiorno 

• • ROMA Si discute di nuovo 
di un possibile rientro delle 
salme degli ex sovrani d'Italia 
e della modifica costituzionale 
che permetterebbe l'ingresso 
nel nostro paese ai discendenti 
dei Savoia. Nei giorni scorsi il 
segretario del Pli, Renato Altis
simo, ha inviato una lettera al 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti per invitarlo ad ado
perarsi presso tutti i partiti, di 
opposizione e di governo, per 
trovare un accordo sulla que
stione: «Non vorrei - scrive Al
tissimo- che i neo-democratici 
del Cremlino richiamassero 
dall'esilio i vivi e i morti della 
dinastia Romanov prima che 
l'ultrademocratica Italia si de
cida a fare lo stesso con i Sa
voia». La proposta non rappre
senta una novità: in varie legi
slature si è cercato di modifica
re i primi due commi dell'arti

colo 13 della Costituzioi io che 
vietano «l'ingresso e il se 'ggior-
no nel territorio nazionale- agli 
ex Re di casa Savoia, alle loro 
consorti e ai loro disc orienti 
maschi. Ma non si è mei sudati 
oltre l'approvazione della 
commissione Affari Coslimzio-
nali. Per una modifica della 
Costituzione, infatti, è r et essa
no il doppio voto dei due rami 
del Parlamento II presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga, manifesta, di nuovo, 
la sua disponibilità al icntro 
delle salme degli ex sovrani: 
«Non ho nessuna dilfico li - ha 
detto, ieri, a Pian del Dir .-.iglio-
a dire che ho sempre n.enuto 
totalmente lecito e povibile il 
rientro dei Savoia in Ita i.i \ve-
vo anche fatto dei tentili IVI, nel 
quarantennale della Repubbli
ca, di modificare la icrma 
transitoria della Cost M^one 

perché sono un repubblicano 
presuntuoso e ritengo che la 
Repubblica sia Mifficientemen-
te forte da poter.elo permette
re». Gir la eco il suttosegretano 
alle riforme istituzionali Fran
cesco D'Onofrio: «Occorre ri
muovere l'ostacolo costituzio
nale, la pacificazione con il 
passato del paese, anche ri
spetto alle responsabilità di ca
sa Savoia, si pud ritenere avve
nuta-

Mentre si attende una rispo
sta del presiderle del Consi
glio alla lettera di Altissimo, 
Pex ministro di-la Real Caia, 
Lucifero Falcone, rivela una 
curiosità sul rifililo della Came
ra ad approvar»» la modifica 
costituzionale nell'83: «Le for
ze dell'opposizione votarono 
contro la proposta per colpa di 
un sondaggio di Mike Bongior
no». Proprio poco prima della 
morte di Umberto di Savoia lu 
effettualo dal presentatore un 
sondaggio sull'opinione degli 
italiani su un probabile rientro 
in Italia della Real Casa. «Fu 
proprio queH'8fii.i di assensi -
afferma Falcone- che spaventò 
le forze di opposizione. I co
munisti infatti modificarono 
totalmente la luto posizione 
dall'astensione al voto, che 
avrebbe permesso l'approva
zione della modifica costitu
zionale, passarono a schierarsi 
per un voto contrario». 

A 
e» 4 I 


